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Dedica


Dedicato a tutti i lettori e a chi ha avuto la pazienza di ascoltarmi mentre raccontavo le mie storie. Una menzione speciale a Diego Luci, un bravo artista grafico autore della copertina.


Tu che viaggi, col corpo o la mente


in praterie, deserto o nella neve


che vede, odora e sente


con spirito assorto o lieve


tu, che sogni e impari,


riempi il tuo tempo con visioni


o, senza remore,


con allegre storie


scegli bene, per non avertene a pentire,


i tuoi compagni di viaggio;


siano essi i tuoi pensieri, terzi


o fantasie.


Buona lettura, o impavido lettore


dei miei racconti di avventura


allegria e amore.


D.A.





I°
L’ultimo respiro


-Sbrigati! Non abbiamo tutto il giorno.


-Arrivo, arrivo. Smettila di urlare che ti scappano i denti.


-Come ti permetti, sbarbatello? Io, ai miei tempi …


Il vociare del locale filtrava attraverso i pensieri di Primo Gracco. Il ragazzo era concentrato sulla pulizia della sua arma, così lucida da risultare uno specchio. Il suo viso, distorto dalla superfice leggermente bombata della spada, tradiva l’ansia. Una goccia di sudore si staccò dal mento, percorse il corpo muscoloso, indurito dall’allenamento e dai combattimenti. Cicatrici di tempi diversi solcavano il petto, le gambe e le braccia, come sottili linee di vita, che raccontavano di scontri, di vittorie e di sconfitte. Il giovane uomo alzò la testa, mentre le sue mani continuavano il lavoro di rifinitura. L’ambiente era ampio, caldo e affollato. Odore di sudore, olii essenziali e paura permeavano l’aria. Primo allungò le gambe, tracciando due solchi nella sabbia che ricopriva il pavimento e si appoggiò al muro scabro. La sua armatura di cuoio bollito lo proteggeva dalle asperità della parete. Come in sogno si vide una settimana prima, una vita fa, mentre parlava con Lucilla.


-Sei un testone. Perché non vuoi che ti riscatti?


La voce della donna era alterata, il giovane non sapeva se per la rabbia o l’apprensione.


-Devo combattere. Te l’ho già spiegato.


La voce stanca di Primo accarezzò la donna, come una brezza marina. Lei aveva gli occhi lucidi e scuoteva la testa ostinatamente; gli si avvicinò, accarezzò il braccio muscoloso, percorse una lieve cicatrice fino al viso spigoloso, grattò la barba corta e curata.


-Non lasciarmi.


-Non ti lascio – sorrise lui, poi l’abbracciò.


Il naso dell’uomo si appoggiò sulla chioma nera e ben curata di lei, aspirò il delicato profumo di gelsomino e, ancora una volta, si chiese se lei lo amasse davvero o era semplicemente infatuata dal gladiatore più famoso del momento. Il viso di lui si alzò e lo sguardo corse nella stanza riccamente arredata, con un letto a baldacchino finemente lavorato, tendaggi di lino, pavimenti di marmo con decori greci, bracieri di bronzo che valevano più della casa di suo padre.


-Ti spacco in due, se non la smetti di sfottermi.


-Vedremo nell’arena quanto vali, padella di grasso.


Primo si riscosse dal ricordo, si alzò e si diresse verso i due uomini che stavano litigando. Facevano parte della sua squadra.


-Basta! Non è il tempo di litigare. Dobbiamo vincere.


L’uomo fissò con intensità i due avversari e aggiunse:


–Se riuscite a sopravvivere all’incontro, dopo la festa, potrete scannarvi. – Ringhiò a bassa voce – Non prima.


Come due scolaretti colti in fallo, i due uomini abbassarono lo sguardo e tornarono a sedersi.


Mio Padre. Il pensiero tornò a quell’uomo buono che, per un rovesciamento di sorte, aveva contratto molti debiti. Primo ricordò il giorno in cui, per salvare il genitore dall’essere venduto come schiavo per risarcire gli strozzini, aveva accettato di gareggiare nell’arena come gladiatore. Aveva ben presente lo sguardo cupo del padre, umiliato, la madre che piangeva con piccoli singhiozzi, tenendo strette due bambine di pochi anni. L’uomo che aveva siglato il contratto squadrò Primo Gracco con fare sprezzante.


-Hai scelto per il meglio, figliuolo.


-Non sono tuo figlio.


-No, sei un mio gladiatore - un sorriso malevolo comparve sul viso abbronzato - E cerca di sopravvivere per tre anni, altrimenti manderò tuo padre a lavorare nelle saline.


Tre anni. Erano già passati. Il ragazzo che aveva lasciato la casa paterna non esisteva più. Morto mille volte, ogni volta che aveva dovuto colpire un altro uomo per sopravvivere. Gli allenamenti erano massacranti, c’era la fatica, il caldo, il freddo, la paura. Grazie all’addestramento il suo corpo era mutato, era diventato forte e duro. Fortunatamente c’erano anche gare truccate, dove ci si feriva e basta, in modo da far salire le quotazioni di un dato gladiatore. Le scommesse erano diventate la sua salvezza. Aveva fatto un patto con un ragazzo che aveva conosciuto in una taverna.


Come gladiatore godeva di una certa libertà, e non era raro trascorrere la notte dopo una “ludo” in taverne e postriboli. Aveva conosciuto una “lupa” giovane e bella, non ancora rovinata dal mestiere. Il fratellino, per arrotondare, aveva il vizio di alleggerire i clienti della sorella. Lui l’aveva colto in fallo e invece di picchiarlo a sangue, come si sarebbe meritato, gli diede una moneta di rame. Gli occhi del ragazzo si spalancarono, illuminando con la gratitudine e la sorpresa l’abisso della fame e della disperazione. La sorella lo allietò gratis e lui accettò di diventare un suo cliente fisso. Spesso non consumavano ma parlavano delle loro vite, dei progetti spezzati, delle possibilità date dalla libertà. E l’idea sorse spontanea. Il ragazzo, facendo finta di essere il servitore di un mercante, scommetteva ai giochi. Il denaro lo forniva Primo, che come gladiatore riceveva regali da ammiratori ed ammiratrici. Sì, sono un prostituto anch’io, in un certo senso. Il pensiero fiorì spontaneo, e l’amarezza lo travolse. E ora aveva abbastanza denaro per ricomprare la casa del padre, un podere per vivere e lavorare, una dote per le sorelle. La sua amica avrebbe smesso di lavorare nei “lupanari”, avrebbe gestito una taverna con il fratello.


Ma devo vincere questa sfida. Poi sarò libero.


E poi era arrivata lei: Lucilla.


Era iniziata come la solita festa organizzata dalla nobiltà patrizia. Giocolieri, ballerini e ballerine, maghi e, ovviamente, i gladiatori. Dopo aver eseguito un combattimento simulato, era stato avvicinato da una bella donna non più giovane e vestita riccamente, all’ultima moda.


Per sentito dire, Primo sapeva che era una patrizia molto facoltosa e autoritaria. Le piacevano i ragazzi giovani, adorava gli uomini d’arme. Lui era molto stanco e non aveva voglia di combattere un’altra battaglia, seppur tra le lenzuola. Dall’ombra di una tenda, una figura esile e diafana si avvicinò a lui e lo prese a braccetto.


-Mi spiace per te, Domitilla, ma mio padre mi ha promesso un regalo.


-Cara Lucilla, come stai? –celiò la donna matura.


Lo sguardo divenne duro, a dispetto del sorriso dipinto ad arte sul viso truccato. La ragazza più giovane sostenne lo sguardo e si strinse di più all’uomo.


-Bene, sto molto bene. E la tua vita, come trascorre?


-La mia vita trascorre impetuosa come un torrente dopo le piogge di primavera.


-Ne sono lieta. Ora, se vuoi scusarmi, vado a “scartare” il mio regalo.


Domitilla passò la lingua sulle labbra, mentre ammirava il corpo muscoloso di Primo, cosparso d’olio. La luce danzava sui muscoli tesi, creava ombre seducenti sul viso glabro, le cicatrici erano un invito che richiamava la donna come un fiore colorato attira una farfalla. Si immaginò il giovane, privo di tunica e fascia intima. Un sospiro esalò dal suo petto. La piccola strega aveva vinto la partita. In fondo erano a casa sua, ma l’uomo non sarebbe stato per sempre in quella casa. Domitilla fece un breve inchino e poi si allontanò.


Lucilla rimase a fissarla per un eterno attimo, poi con un sorriso tirato si rivolse al gladiatore.


-Andiamo.


-Dove?


-Nel giardino, si soffoca qui.- Primo annuì, sorpreso. Si era aspettato di essere guidato nella camera da letto della ragazza. Non era la prima volta che delle nobildonne litigassero per lui. Succedeva ogni volta che vinceva. E lui vinceva quasi sempre.


La brezza della sera si insinuò tra gli alberi, creando una musica naturale, molto più intrigante degli strumenti dei musici. Primo osservò la sua salvatrice: una giovane dai capelli neri come la notte invernale e la pelle chiara come latte appena munto. Era magra ma Venere le aveva donato fianchi morbidi ed un seno generoso. L’uomo si sorprese a desiderarla, ma non si mosse.


-Mi devi ringraziare - mormorò lei, voltandosi verso di lui.


-Ringraziare per cosa?


-Per averti salvato da Domitilla.


Primo rise, una risata sarcastica. –Chi ti dice che volevo essere salvato?


-I tuoi occhi- rispose lei, seria.


Primo accusò il colpo. La ragazza lo aveva scrutato negli occhi, cogliendo il disagio che albergava in lui.


Nessuna donna mi guarda negli occhi. Si fermano molto prima, in basso. L’uomo si voltò a scrutare il parco, fissando lo sguardo ostinatamente sulla fontana in mezzo al giardino.


Dopo un tempo che pareva eterno, lui parlò.


-In effetti non avevo voglia di stare con la tua amica.


-Non è mia amica. - lo rimbeccò Lucilla - E non l’ho fatto per te. Era una cortesia che le dovevo.


Si rubano gli uomini come fossero caramelle. Bambine viziate che non sanno come riempire la vita.


-Come vuoi tu, mia signora. Non era tua amica. Grazie per avermi salvato da una sorte così terribile, come quella di dividere per una notte il suo talamo.


Alla ragazza non sfuggì il tono sarcastico con cui l’uomo si era rivolto a lei, dopo aver eseguito un breve inchino.


-Bada a come parli. Potrei chiedere a mio padre di mandarti a pascolare i porci.


-I porci sono animali simpatici, e poi, partecipando a molte feste, ne ho conosciuti molti a due gambe – con la testa indicò Domitilla che si aggrappava letteralmente ad un gladiatore color ebano, gigantesco.


Lucilla fissò la scena per qualche istante e poi, inaspettatamente, si mise a ridere. Una risata fresca, genuina.


-Hai ragione. Siamo partiti con il piede sbagliato. Io sono Lucilla Ambra Plutonio, figlia del senatore Caio Antonio Plutonio, patrocinante di questa festa.


-Primo Gracco, figlio di Mario Gracco, calzolaio. Professione, gladiatore.


Un leggero inchino seguì la presentazione.


-I motivi che mi hanno spinta ad intervenire sono molteplici; uno di questi è un piccolo dispetto a quella matrona così simile ad una lupae, e l’altra è stata l’angoscia che ho letto nei tuoi occhi. Angoscia e stanchezza.


-Hai visto giusto, mia signora. Ti ringrazio per l’intervento.


- Mi ringrazierai a tempo debito.


Primo alzò la testa di scatto e fissò intensamente la donna. Anche se la desiderava, scoprire che anche lei voleva essere ripagata per la cortesia con una notte con lui lo intristì.


-Non ti chiederò di venire nel mio talamo – sorrise maliziosa –Non ora almeno. Non così, perché sei in debito.


Primo si sentì arrossire. Era da quando aveva dieci anni che non gli succedeva. Il cuore accelerò i battiti e sorrise mesto.


-Non volevo offendere. Giacere con te sarebbe un onore impareggiabile, tu sei bella come la dea Venere, leggiadra come brezza marina …


-Basta. Non continuare –Lucilla alzò la mano –Parliamo, ti va?


Primo sì sorprese ancora. Annuì. Prese la mano della fanciulla e la condusse verso una panca di lucido marmo posta nel giardino, di fronte la fontana, dove il dio Tritone sputava acqua dagli occhi.


-Cosa vuoi sapere? - s’informò l’uomo.


-Come sei diventato gladiatore? Cosa si prova a combattere davanti a migliaia di spettatori? A vincere, a perdere?


La ragazza era eccitata e parlava velocemente. Il seno si alzava e abbassava rapidamente, come avesse fatto una lunga corsa. L’abito leggero color smeraldo evidenziava, piuttosto che nascondere la bellezza della giovane donna.


Primo, dapprima esitante, poi sempre più liberamente, si raccontò. Delle traversie del padre, della madre, le sue adorate sorelle, i suoi studi fatti grazie ad uno schiavo greco, in cambio di scarpe nuove e pane. Poi l’addestramento, il dolore, le vittorie, le sconfitte. Ogni tanto si interrompeva e allora raccontava un po’ lei, della sua vita, delle scuole, della matrigna, le false amicizie. Primo parlò della paura non tanto di morire, ma di fallire. Lui e suo Il padre sarebbero stati liberi solo dopo aver risolto il contratto con il padrone della scuola gladiatoria


-Una vita intensa la tua- commentò lei, accarezzandogli il braccio, il viso, i capelli.


-Una vita difficile, ma fortunata. Molti dei miei compagni sono morti mordendo la polvere. Io ho avuto vittorie gloriose, girato per l’impero, conosciuto matrone affascinanti.


-Sicuramente hai avuto molte donne – affermò lei, acida.


Primo sì sorprese di quel tono, poi sorrise.


-A decine ma …


-Ma?


-Nessuna mi aveva mai salvato, prima di stasera.


L’uomo accarezzò la guancia della ragazza, poi dimentico del suo ruolo e del rango di lei, la baciò. Un bacio esitante, timido, delicato ma che conteneva una forza che si allargò nel cuore e nelle membra dei due giovani.


-Sto pensando di chiederti il pagamento del mio intervento –soffiò lei.


-Lo spero proprio –la baciò con maggior forza, percorrendo con le mani il corpo di lei. –E ci sono anche gli interessi.


Fu così che cominciò, una storia di sesso che si era trasformata in qualcosa di magico, bello, nascosto, impossibile.


Primo sì riscosse dai pensieri, controllò ancora una volta l’equipaggiamento. Ascoltò i commenti dei suoi compagni, assaporò l’odore di paura, speranza, decisione. Era il suo ultimo combattimento, doveva vincere e poi sarebbe stato libero. Lucilla lo avrebbe ancora accolto tra le sue braccia, una volta che non sarebbe stato l’idolo delle folle? Non lo sapeva. Lei si era offerta di riscattarlo, pagando un giusto compenso al suo padrone, ma Primo si era opposto. Aveva il suo orgoglio. Si era sacrificato per la sua famiglia e per far sì che il sacrificio avesse un senso doveva essere portato fino in fondo. Era il pilastro del suo essere uomo, gladiatore, figlio e, un giorno, padre. La mente tornò alla sera prima.


-Verrai a vedermi? –domandò con apprensione lui.


-No, caro. Non voglio vivere l’angoscia del tuo combattimento.


-Pregherai per me?


-Tutti gli dei conosciuti e quelli nascosti.


-Vincerò, anche per te.


-Devi solo vivere.


Si abbracciarono forte e si baciarono. Le lacrime di lei resero il bacio salato. Il ricordo era vivo nella mente del gladiatore. Si mise in attesa, l’inizio era vicino.


Se fosse morto, il suo socio in affari avrebbe consegnato la sua eredità al padre, permettendogli di pagare i debiti rimanenti ed essere libero. Se sopravviveva era un uomo libero, orgoglioso e con un bel po’ di sesterzi in tasca. In un modo o nell’altro, sarebbe finita.


E Lucilla? Cosa sarà di lei? Di noi? Primo non sapeva come rispondere alla domanda che lo tormentava da diverso tempo. Un urlo gigantesco, come le onde sulla risacca durante una tempesta, spazzò via i ragionamenti del ragazzo. L’ultimo pensiero fu per le lei, per il suo sorriso. La folla lo reclamava, reclamava la morte e la vita, reclamava la sconfitta e la vittoria, reclamava i Gladiatori.


Tutti i presenti nella stanza si azzittirono, e poi, come un sol uomo si unirono al centro della sala, afferrando le loro armi.


La folla era in delirio. Il sole picchiava inclemente sulla testa dei combattenti. L’aria era satura di polvere, sudore e lacrime.


Primo grondava sotto l’elmo. Il sangue gli sgorgava da diverse ferite. Il suo scudo rettangolare, caratteristico del “Trace”, era ammaccato in più punti. La mano destra stringeva con forza la sua arma, la “Sica Supina”, una temibile spada con la lama ricurva. Il suo avversario, era un massiccio guerriero barbuto, con l’equipaggiamento da “mirmillone.” L’elmo intero, decorato con figure marine, non rivelava l’espressione del viso. Non era l’avversario concordato, ma un gladiatore imponente, che non aveva mai perso. Primo sapeva che il gigante aveva il compito di farlo a pezzi. Lo sentiva. Era un presentimento che gli permeava il corpo, gli elettrizzava ogni pelo. Era convinto che qualcuno avesse pagato per rendere lo scontro più interessante e ucciderlo. Puntellò i piedi, tirando indietro il braccio destro, rivolgendo la punta della spada verso l’alto. Il mirmillone era protetto dietro il suo grande scudo rettangolare ricurvo, lo “scutum” e attendeva. Primo sapeva che solo con la velocità poteva avere la meglio su quel temibile avversario. Aveva provato a colpirlo al fianco, l’unico punto debole, più di una volta, ma era stato respinto. Era bravo, non c’era che dire. Mai arrendersi. Era il motto che si era imposto da quando aveva iniziato l’addestramento.


Lucilla era alla finestra. Guardava il suo magnifico giardino senza vederlo. Il sole accarezzava la sua pelle, senza scaldarla. Il suo respiro era affrettato, il cuore in tumulto.


Primo. Lei non era mai stata così in ansia per lui. Non sono mai stata in ansia per nessuno, prima d’ora. Non capiva. Era una “patrizia”, una nobile romana. Non doveva, non poteva amare un semplice gladiatore. Amore. Come folgorata, si girò e batté le mani. Una ancella si precipitò silenziosamente nella stanza.


- Comandi, mia signora.


-La mia carrozza, presto.


Forse sono ancora in tempo. Oh, Dei, fate che lo sia.


Il gladio arrivò, veloce, potente. Al sibilo seguì il clangore del metallo contro metallo. Primo sentì la vibrazione nel braccio risalirgli fino ai denti. Un sapore di rame gli invase la bocca. Si era morso una guancia. Il gigantesco mirmillone non sembrava accusare la fatica. Si muoveva rapido, nonostante l’equipaggiamento pesante. La folla era in estasi. Il combattimento era lungo ma ricco di azioni spettacolari. Primo era stanco, il braccio indolenzito, gli occhi appannati dal sudore. Lo schiniere sinistro era rovinato, il suo scudo non avrebbe retto ad un altro colpo. E forse neppure il braccio.


Mai arrendersi. Lo ripeteva come una preghiera, per trovare la forza di combattere. Aveva guardato più volte in direzione del palco riservato al senatore Caio Plutonio e famiglia. Lei non c’era. Me lo aveva detto. Il gladio si mosse nella sua direzione e Primo si gettò a terra in tempo per evitare il colpo. Basta, concentrati. Con un guizzo, colpì dietro al ginocchio l’avversario, sbilanciandolo. Poi con la sica colpì al fianco. Il sangue zampillò, rosso e caldo.


Finalmente. Un buon colpo. Il pubblico urlò. Le scommesse subirono una variazione nelle quote.


Primo ansimava, stanco. Il sudore gli rendeva scivolosa la presa sulla spada. L’avversario non sembrava più così baldanzoso. Si girarono intorno, studiandosi, ignorando entrambi il dolore. Poi con un urlo Primo si avventò in avanti, fintando con la spada, per poi colpire con lo scudo il grande scutum; parò il gladio e poi, appoggiandosi allo scudo del mirmillone, si alzò in aria, facendo compiere una parabola alla sica colpendo alla schiena l’avversario. Ma il guerriero barbuto non era privo di esperienza, si girò quel tanto che bastava per rendere il colpo meno pericoloso e colpì con il gladio a sua volta. Primo urlò e si accasciò a terra, travolto dal gladiatore. Una nube di polvere si alzò attorno a loro. Primo era bloccato a terra, sentiva il dolore risalire dalla gamba destra, priva di protezioni. Non poteva alzarsi, non poteva combattere. Sarebbe morto.


Non rivedrò più la mia casa, mio padre, mia madre, Lucilla.


Lo sguardo appannato si posò sul palco del senatore. Una figura elegante, confusa, si agitava, trattenuta da dei servi.


Lucilla.


Per un attimo, Primo sentì la sua voce che lo chiamava. Ma non era possibile, si disse. L’urlo della folla sommergeva tutto. Il mirmillone si mosse sopra di lui. Primo fu preso dal panico. Durò solo un attimo.


Mai arrendersi. Chiuse la mano attorno alla sica e colpì con il pugno, reso più ponderoso dal peso dell’arma. Ci mise tutta la forza che aveva in corpo, tutta la volontà di sopravvivere, la fatica, il dolore, l’amore impossibile per una patrizia.


Colpì. Forte.


L’elmo dell’avversario rotolò via. Primo sì puntellò sulla gamba sinistra e girò il corpo privo di sensi del mirmillone. Si alzò, e sollevò le braccia al cielo.


Lucilla gridò forte, pianse, rise. Lui era vivo.


Il gladiatore fissò senza distinguere la folla, la voce del pubblico fu sostituita da un rombo sordo e poi, il buio si impadronì di lui.


-Se l’è vista brutta.


-Con tutto il sangue che ha perso dalla ferita alla gamba, è un miracolo che sia sopravvissuto.


-È il volere degli Dei


-Quali?


-Tutti.


Primo batté le palpebre. La luce gli feriva gli occhi. Le voci provenivano dalla sua destra. Girò il capo e vide due giovani donne che stavano parlando tra di loro. Percepì il materasso, morbido. Le coperte pulite, profumate. Avvertì la tensione di bende per tre quarti del suo corpo. Inspirò e cercò di capire dove fosse.


-Primo, sei sveglio.


La voce era allegra, commossa.


Lucilla. Primo sorrise. Era a casa sua.


-Che gioia, sono tre giorni che ti veglio. In molti erano convinti che le ombre sarebbero calate su di te, concedendoti il sonno eterno.


La ragazza gli strinse forte la mano.


-Sono contento di aver deluso “quei molti.” -la sua voce era roca.


Lei si chinò, baciandolo delicatamente sulla fronte e sulla bocca.


-Sei libero. Hai vinto. Cosa farai ora?


-Guarirò, tornerò a casa dalla mia famiglia.


Lucilla si rabbuiò. Si morse le labbra, come ogni volta che era nervosa.


-E noi?


-Devo farmi una posizione solida, affinché ci sia un noi.


-E nel frattempo?


- Nel frattempo ci incontreremo dove si può. Non sono più un gladiatore famoso, non posso più venire alle tue feste.


-Parlerò con mio padre.


-Lo so. Ma non sarà facile.


-Non lo è mai stato.


Primo sorrise nel vedere la decisione brillare negli occhi della sua amata. Forse avevano una possibilità. Mai arrendersi. Allungò una mano e la accarezzò sulla guancia e poi, sorridendo, si addormentò.


Fine





II°
Il Mistero del Fulvo Scomparso


Il sole scaldava l’aria, le creature della terra erano in festa: la primavera con il suo morbido abbraccio coccolava tutti, animali e uomini. I fiori spandevano il loro profumo, le api ronzavano sui fiori e gli apicultori sottraevano il miele alle api.


Tutto era in festa in quella calda mattina di maggio. Nicola Grattugia, agente investigativo della buoncostume di Milano se ne stava disteso al sole, adagiato su una sdraio in legno. Era posizionato nel giardino ben tenuto della villetta di montagna di sua madre. Federica, la sua fidanzata, lo chiamò per avvertirlo che era pronto il pranzo. Nick- come era chiamato dai colleghi- si alzò di malavoglia, brontolando. Si stirò e si incamminò con passo lento. I brontolii del suo stomaco lo convinsero ad accelerare l’andatura. Con un’agile corsetta l’uomo arrivò al tavolo collocato sotto la veranda. Affamato si sedette e tentò di mettersi una forchetta piena di maccheroni in bocca; la sua ragazza, rapida, lo bloccò con la pasta a mezz’aria e con voce suadente ma decisa, gli ordinò:


-Vatti a lavare le mani, sozzone. Sono più nere dei tuoi capelli e il tuo collo è verde come i tuoi occhi.


-Si tesoro, ma il mio cuore è chiaro come il tuoi occhi, dorato come la tua chioma e lo stomaco vuoto come il mio borsellino. Strabuzzò gli occhi, facendo una faccia patetica e buffa.


La coppia si mise a ridere allegramente, finché la madre di Nick, la signora Giovanna, non uscì in veranda con un vassoio pieno di leccornie: pizzette, pasticcini, tramezzini. La donna guardò il figlio con cipiglio deciso ed esclamò.


-Vai a lavarti bene le mani, altrimenti niente maccheroni, niente pollo e, naturalmente, niente pizzette.


Il giovane uomo si alzò sbuffando. -Donne, ah! Tutte uguali!


Si diresse verso il bagno e con un pezzo di sapone combatté contro lo sporco tenacemente attaccato alle sue dita. Tornò con le mani alzate, mostrando i palmi all’ispezione delle due donne, e dopo aver detto la preghiera, si tuffò sul contenuto del piatto.


-È un peccato che papà sia via per lavoro, non sa cosa si perde- farfugliò Nicola.


-Non si parla con la bocca piena- lo riprese la fidanzata.


Il pranzo continuò tra risate ed i racconti delle avventure di Nicola, la maggior parte inventate o esagerazioni; le due donne ne erano consapevoli, ma facevano finta di crederci. Verso la fine del pasto, dopo i pasticcini alla crema che erano i suoi preferiti, Nicola fissò prima la madre e poi la fidanzata con uno sguardo penetrante. In tono serio si rivolse ad entrambe.


-Mamma, Federica, siete state così gentili e disponibili verso di me, mi avete fatto trovare i miei piatti preferiti, il vino che adoro, avete creduto alle mie storie senza ribattere … su, avanti, ditemi di cosa avete bisogno!
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